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Fonte: elaborazione CERES su dati ISTAT e INPS 

MODENA — «Il vero segreto 
dello sviluppo Industriale c-
mlltano sta nel fatto che qui 
la distanza tra la funzione 
dell'imprenditore nel mecca
nismo produttivo e quella 
del tecnico e dell'operaio è 
sempre stata incomparabil
mente Inferiore che altrove. 
Se si riesce a conservare, nel
le nuove condizioni, questa 
straordinaria singolarità, al
lora il miracolo emiliano po
trà ancora continuare. Ma 
naturalmente bisogna muo
versi e subito perché ci sono 
alcune cose da fare che non 
possono essere rimandate». 
Salvatore Brusco, ordinario 
alla facoltà di economia di 
Modena, è convinto che il si
stema delle relazioni indu
striali, così come si è andato 
storicamente formando in 
Emilia, ha già oggi tutti i re
quisiti per affrontare e vin
cere la grande sfida proposta 
dal turbinoso processo di in
novazione tecnologica. Ag
giunge anzi che andrebbe 
più attentamente studiato 
perché presenta un «notevole 
interesse teorico», per tutti 
non solo per gli emiliani. 

— Ma in che cosa consiste, 
professore, questa arma se
greta? 
•Se lei studia la storta del

l'industria emiliana in que
sti ultimi tre decenni troverà 
che quasi tutte le innovazio
ni introdotte nelle imprese, 
quelle relative al processo 
produttivo e quelle relative 
al prodotto, non sono state la 
conseguenza di iniziative di 
singoli ma sono derivate da 
una stretta collaborazione 
tra gli imprenditori e l tecni
ci delle fabbriche di prodotti 
finiti e gli imprenditori e i 
tecnici delle fabbriche di se
milavorati e componenti. Si 
è creata insomma una inte
razione che ha consentito al
le industrie, in prevalenza 
piccole e medie, non solo di 
usare ma di produrre il pro
gresso tecnico. E questo rap
porto ha creato una eccezio
nale capacità di innovazio
ne. 

— I risultati ottenuti sono 
la conseguenza di una no
tevole disponibilità alla col
laborazione reciproca da 
parte di tutte le componen
ti della struttura produtti
va. Sta qui l'interesse teori
co che lei trova nell'espe
rienza emiliana? 
•Sì, sta qui. Sono le cono

scenze sedimentate nel tes
suto sociale che si incontra
no e Interagiscono in un cli
ma di collaborazione a dare 
origine all'inni ; azione. DI e-
sempt se ne potrebbero fare 
moltissimi, e tra i più curio
si. In Emilia c'è gente che ha 
Inventato di tutto. Non per 
banalizzare ma per farle ca
pire Il meccanismo che ha o-
perato qui: a Sassuolo, mi 
spiegavano due dirigenti di 
imprese della ceramica. Il 
luogo nel quale prende for
ma 11 processo della Innova
zione e molto spesso il bar. 
Qui l'Imprenditore spiega al-

Quando l'operaio inventa 
le soluzioni - Intervista 

a Salvatore Brusco 

Per tornare 
a fare 

miracoli 
ci vuole 

più elettronica 
l'operalo qualificato o al tec
nico t'ultima stravagante e-
sigenza del committente o 1' 
intoppo che si ritrova nel 
processo produttivo. Si in
treccia un dialogo che spesso 
non offre soluzioni imme
diate ma, alla lunga, l'ope
ralo o il tecnico il marchin
gegno per risolvere il proble
ma lo trovano e tornano a of
frirlo all'imprenditore. Ecco, 
in sintesi, come ha funziona
to il sistema». 

— Certo è un sistema che 
può andare bene soltanto 
se l'intelaiatura industria
le e fatta di aziende di pic
cole dimensioni. 
•Può darsi, ma è un fatto 

che ormai per l'Emilia il fu
turo sta nella capacità di 
soddisfare domande sempre 

f)iù sofisticate. La storia del-
a crescita emiliana è la sto

ria della capacità di occupa
re fasce via via più alte del 
mercato, anche In settori co
siddetti ìradlzlonali. Nelle 
fasce più basse una industria 
che esporta In media per il 
50% del proprio prodotto 
trova una insormontabile 
concorrenza nelle merci pro
venienti dal Terzo mondo e 
dal Paesi di recente indu
strializzazione. Bisogna pro
durre per consumatori ad al
to reddito, la cui domanda è 
molto esigente ma più stabi
le e nel confronti dei quali si 
è meno esposti alla concor
renza*. 

— Ma per venire ai proble
mi di oggi, alle novità che 
lei ritiene debbano essere 
urgentemente introdotte, 
che cosa è necessario fare? 
•Oggi a questa vecchia 

professionalità; tipica dell'o
peralo emiliano, bisogna ag
giungerne un'altra. Non ba
sta pui inventare cose arran
giandosi con la meccanica, ci 
vuole la capacità di traffi
care con l'elettronica. E que

sta capacità oggi dentro il 
tessuto sociale non c'è. D'al
tra parte non la si può nep
pure comperare e non avreb
be senso delegarla alla atti
vità degli uffici tecnici. Il 
problema, se si vuole mante
nere vitale il modello emilia
no. non è quello di saper usa
re macchine elettroniche ma 
di saperne produrre di nuo
ve. all'interno di quel mecca
nismo di interazione del qua
le parlavamo prima». 

— Bisogna creare allora 
una diffusa e alta compe
tenza in campo elettronico. 
Come? 
«Come st è fatto a suo tem

po per la meccanica. L'Isti
tuto tecnico Aldini Valerianl 
di Bologna è stato una fuci
na di quadri per l'industria. 
Oggi gli istituti tecnici devo
no trasformarsi in istituti e-
lettronici. Di questa esigenza 
non c'è ancora piena consa
pevolezza. Non si capisce an
cora che non bastano alcune 
sezioni, non bastano cento o 
duecento periti elettronici, 
ce ne vogliono migliaia. Bi
sogna iniettare conoscenza 
elettronica nel tessuto socia
le in dosi massicce. E qui c'è 
naturalmente un gran ritar
do dello Stato, ma anche Re
gione e Province possono fa
re di più. Io credo che si deb
ba considerare questo come 
un investimento assoluta
mente essenziale e urgente, 
per il quale vale la pena di 
stanziare molti miliardi. 
Perché se non si farà questa 
operazione tutta l'industria 
più forte e tipica dell'Emilia, 
si pensi solo alla metalmec
canica di precisione, è desti
nata ad entrare in una crisi 
irreversibile. Invece di pro
gredire verso le fasce del 
mercato sempre più alte s i 
scivolerebbe verso il basso. E 
questa sarebbe davvero la fi
ne del modello emiliano». 

Crisi e chiusura di parecchie aziende, ma anche nascita di molte nuove unità produttive - L'esempio di 
Sassuolo - La condizione degli immigrati recenti e dei giovani - Alta la mortalità per il lavoro generico 

La fabbrica si fa più piccola 
Il modello resta forte ma si incrina 
e nella regione ricompare la povertà 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — A Sassuolo, 
capitale del «comprensorio 
della ceramica», la crisi è ar
rivata tardi ma alla fine è ar
rivata. È crisi di mercato 
perché In Italia si costruisce 
molto poco e all'estero molti 
paesi le piastrelle hanno co
minciato a farsele da sé, ma 
è anche crisi prodotta da un 
rapido processo di innova
zione tecnologica. Succede 
dappertutto ed è successo 
anche qui. Prima le piastrel
le dovevano èssere cotte in 
due diversi forni, in uno la 
base e In un altro lo smalto. 
Oggi un unico forno, quasi 
completamente automatiz
zato, compie entrambe le o-
perazloni, con una rapidità e 
una resa qualitativa molto 
superiori. Ogni bocca sforna 
quotidianamente 4 o 5 mila 
piastrelle contro le 2 mila 
che erano prodotte prece
dentemente. Così chi è stato 
capace per tempo di investi
re licenzia manodopera, chi 
non ce l'ha fatta ha dovuto 
chiudere. Quaranta aziende 
hanno chiuso e 5000 persone 
si sono trovate senza lavoro. 

SI tratta solo di uno dei 
tanti casi che si accumulano 
negli annali della crisi Indu
striale italiana? Sì e no, per
ché a Sassuolo è accaduto 
anche ciò che raramente si 
verifica In altre aree ugual
mente bersagliate dalla crisi. 
È successo che mentre alcu
ne fabbriche chiudevano, al
tre più piccole nascevano, Il 
tessuto industriale lacerato 
In alcune sue parti si richiu
deva in altre. Il mercato del
la piastrella infatti si è sem
pre più orientato di recente 
verso 11 cosiddetto prodotto 
personalizzato. Usano meno 
i disegni standard riprodotti 
ih decine di migliaia di e-
semplari, si richiede invece 
la firma del grandi stilisti 
(Krìzia, Valentino) su quan
titativi piq limitati. E l'Indu
stria della ceramica si è subi
to adattata: le aziende più 
grandi predispongono la ba
se. 1 laboratori più piccoli, 
sorti intorno a forni di di
mensioni anche minime, ag
giungono 11 disegno persona
lizzato, adottando particola
ri tecniche di Incisione. ' 

Seguendo la sua più tradi
zionale Inclinazione, che è 
sempre stata anche la sua 
forza, sfruttando cioè la 
grande elasticità consentita 
dalle piccole dimensioni del
le unità produttive, l'indu
stria della ceramica è riusci
ta così a parare alcuni colpi. 
Non tutti naturalmente, an
che perché la partita è tutt' 
altro che chiusa e l'innova
zione ha investito finora solo 
una parte del vecchio appa
rato. Anche qui è già posslbl-

Una fase della lavorazione in un'azienda della ceramica a Sassuolo 

le fare un primo bilancio del
le vittime. Ci sono tecnici e 
operai qualificati che si sono 
rapidamente adattati alle 
nuove condizioni, trasfor
mandosi in piccoli imprendi
tori, seguendo così una via 
che già nei decenni passati 
,ha conferito il segno più ca
ratteristico al modello indu
striale emiliano. Ci sono pe
rò anche operai con qualifi
cazione inferiore e molte 
donne che, espulsi dalle pic
cole e medie aziende, non 
trovano alcuna alternativa. 
E tra di loro, è quasi scontato 
dirlo. In gran maggioranza è 
la manodopera di recente 
immigrazione, quella che 
ancora fino a un palo di anni 
fa continuava ad affluire in 
una delle regioni d'Italia che 
sembrava promettere lavoro 
all'infinito. 

In Emilia, e non solo a 
Sassuolo, le grand» trasfor
mazioni che hanno investito 
l'industria sembrano aver 
lasciato sul corpo sociale fe
rite che sono appunto di que
sta natura. Non plaghe dif
fuse, perché anzi l'impres
sione che si ha è di un gene
rale sommovimento che la
scia peraltro Inalterate le 
condizioni generali di alto 
reddito di cui godono anche 
le famiglie operaie, ma piut

tosto aree, molto circoscrit
te, però presenti un po' ovun
que, di risorgente e autentica 
miseria. 

Il sindaco di Ferrara, ad e-
semplo, città con caratteri
stiche economiche abba
stanza dissimili da quelle di 
Modena o di Bologna, con
ferma questo giudizio. «Al 
Petrolchimico Montedison 
— dice — abbiamo perso cir
ca duemila posti di lavoro in 
pochi anni e solo ora l'emor
ragia sembra essersi arresta
ta. Il contraccolpo è stato as
sorbito abbastanza bene, 
non rnl sembra che restino 
aperti gravi problemi di red
dito e di occupazione per la 
gran parte degli operai e-
spulsl dalla fabbrica. È vero 
invece che l'attività ammini
strativa sta registrando un 
progressivo aumento delle 
richieste di aiuto da parte di 
persone che risultano sprov
viste di qualsiasi reddito». 
Secondo il sindaco, oltre che 
in ragioni che riguardano il 
grado di qualificazione di 
una parte della manodopera, 
le motivazioni del fenomeno 
vanno ricercate anche nella 
minore tenuta che ha, so
prattutto presso la popola
zione più giovane, l'istituto 
della famiglia. 

E noto che la famiglia emi
liana ha rappresentato e 
rappresenta una struttura di 
compensazione degli squili
bri economici di grande rile
vanza. Secondo Giuliano 
Cazzola, segretario generale 
della CGIL, se si confronta il 
numero delle famiglie con 
quello delle imprese artigia
ne e agricole si trova che più 
o meno si equivalgono. E ciò 
significa che in ogni fami
glia un membro almeno 
svolge un lavoro autonomo e 
consente così al lavoratore 
dipendente in difficoltà di a-
ver 11 tempo per riciclarsi 
senza dover temere difficoltà 
di reddito di grande portata. 
Ma il fatto forse più impor
tante che dà conto della 
grande capacità di movi
mento del lavoro emiliano è 
probabilmente l'altissima 
intensità dell'occupazione 
femminile. Anche nel corso 
dell'83, pur in presenza delle 
prime serie difficoltà che la 
regione ha dovuto affronta
re, le donne hanno sostan
zialmente te nuto la loro 
quota di lavoro, perdendo 
posizioni nell'industria e nel
l'agricoltura ma conseguen
done nel terziario. 

Se dunque, come dice Caz
zola, tutto sembra concorre

re a mantenere vitale il cuori 
e dell'industria emiliana, la 
robustezza della società civi
le come la tradizionale alta 
disponibilità al movimento 
della società economica, tut
tavia non si devono ignorare 
le grandi trasformazioni che 
anche qui stanno avvenendo 
nella composizione e nella 
qualità del lavoro. «Nell'in
dustria — sostiene Cazzola 
— è altissima la mortalità 
del lavoro generico e la si
tuazione è tale per cui la for
mazione professionale ri
chiesta la si consegue soltan
to all'interno delle imprese. 
Le strutture pubbliche non 
sono In grado di fornirla*. Si 
va insomma verso una con
dizione assai diversa da quel
la che consentiva, ancora un 
paio di anni fa, ai lavoratori 
emiliani di disertare i con
corsi pubbici per posti nelle 
ferrovie dello Stato e nelle a-
ziende di trasporto pubblico. 
Il processo ha ancora un 
passo abbastanza lento e 
quasi inavvertibile, ma non 
c'è dubbio che la solidissima 
società emiliana si avvia ad 
una scissione: se il grosso 
sembra capace di attestarsi 
su livelli alti di organizzazio
ne economica, una parte in
vece, la più debole e la più 

giovane, rischia di scivolare 
Inevitabilmente verso il bas
so. 

D'altra canto non è neppu
re detto che il grande e note
vole sforzo che la parte forte 
della società emiliana sta 
compiendo per adattarsi sia ; 
destinato a un sicuro succes- ' 
so. Molte, troppe cose non di
pendono più dalla proverbia
le capacità imprendltlva che * 
si trova qui. E probabilmente 
neppure dal buon governo 
garantito dalle istituzioni lo
cali. Si ha un bel tendere fino 
allo stremo l'elasticità di un 
tessuto industriale, ma certe 
cose comunque non si posso
no fare. 

Racconta il sindaco di Mo
dena che un piccolo impren
ditore suo conoscente si recò 
di recente da lui per chiedere 
sostegno ad un suo progetto: 
contava di trovare in Cina 
mercati favorevoli ai suol 
prodotti e domandava quale 
aiuto gli si potesse garantire. 
Il sindaco altro non potè fare 
che fornirlo di un gagliardet
to con l'emblema della città, 
di una riproduzione della 
Ghlrlandina e di una lettera 
di presentazione per il sinda
co di una città cinese che a-
veva avuto modo di conosce
re. Provvisto di tanto viatico, 
l'imprenditore si recò co
munque in Cina e ne tornò 
con una serie di ordini per 
svariati miliardi. 

L'aneddoto serve al sinda
co per spiegare come finora 
ha lavorato e fatto affari in 
mezzo mondo la piccola In
dustria emiliana, ma anche 
per far capire come d'ora in 
avanti è molto difficile che 
possa fare altrettanto. An
che l'Emilia ha bisogno di 
una politica nazionale per r 
industria. Rischia altrimenti 
di non potere più reggere le 
sfide su mercati internazio
nali che si sono fatti affolla
tissimi. Per chi, come gli e-
miliani. esporta circa la me
tà dei propri prodotti è un 
problema vitale. 

«E come sempre Invece — 
dice il segretario della CGIL 
— sembra che ce la dobbia
mo sbrogliare noi. Non pos
siamo contare su aiuti stata
li per quanto riguarda le si
tuazioni di crisi. È vero che 
non abbiamo le preoccupa
zioni degli altri, che ci sono 
situazioni sulle quali si può 
continuare a costruire: pen
so airagro-allmentare di 
Parma, alla meccanica di 
Bologna, all'abbigliamento 
di Modena. Ma anche qui le 
difficoltà sono destinate ad 
aumentare se, a Roma, come 
sembra, cade definitivamen
te ogni discorso sugli stru
menti per fare davvero una 
politica per l'industria». 

Edoardo Gardumi 

BOLOGNA — Anche l'eco
nomia emiliana nell'ultimo 
anno ha cominciato ad avere 
il fiato corto. L'industria per
de occupati, l'agricoltura an
che. il terziario non può co
prire tutti i buchi che si a-
prono. Qualcuno dice che è 
la fine anche del «modello e-
miliano». È davvero cosi? 

•Si, in un certo senso è pro
prio cosi — risponde Germa
no Bulgarelli, assessore re
gionale alla programmazio
ne —. Una fase si è conclusa 
definitivamente, dobbiamo 
saperlo. Il processo di cresci
ta che qui ha avuto un carat
tere "diffusivo" molto più 
ampio e robusto che in ogni 
altra regione si è interrotto. 
Anche l'Emilia non è più un' 
isola e noi non possiamo più 
pensare di continuare a cre
scere come dentro una pa
rentesi facendo leva soltanto 
sulle nostre forre». 

— Che cosa è successo e 
che cosa sta cambiando 
dentro la struttura econo
mica emiliana? 

•Succede innanzitutto che 
anche per noi sviluppo non 
può più significare piena oc
cupazione, come è stato In
vece fino a qualche tempo fa. 
La ristrutturazione indu
striale e l'innovazione tecno
logica producono disoccupa
zione. Succede poi che la pic
cola e la media industria e-
miltana non possono più an
dare all'assalto dei mercati 
internazionali, come hanno 
fatto per molti anni, armate 
solo di voglia di fare e di uno 
spirito di intraprendenza 

A colloquio con l'assessore regionale Bulgarelli - «Si è conclusa un'epoca, 
va ripensata la programmazione» - È indispensabile l'intervento dello Stato 

% • 

Non bastano più i Comuni 
a fare politica industriale 

fuori del comune. CI vuole, 
oggi, una politica commer
ciale degna di questo nome, 
che garantisca informazione 
di mercato, capacità di rap
presentanza all'estero, linee 
di credito. E succede infine 
che né le imprese e neppure i 
consorzi di Imprese possono 
programmare gli ammoder
namenti tecnologici e le tipo
logie di prodotti se non sono 
sorretti da servizi aggiornati 
e tempestivi e da aiuti pub
blici». 

— Sono ì problemi di tutta 
l'industria, dalle Alpi alla 
Sicilia. 
•Infatti. Se di crisi del mo

dello emiliano si può parlare 
è perché oggi i nostri proble
mi sono ormai tutti problemi 
nazionali, nel senso che la lo
ro soluzione non è più possi
bile a livello locale, dipende 
dall'orientamento e dalle 
scelte di politica industriale 
che si fanno a Roma. Oggi 
governare un mercato del la
voro in grande ebollizione e 

sostenere l'innovazione tec
nologica delle imprese non è 
cosa che si possa fare in 
mancanza di una normativa 
nazionale. Per anni abbiamo 
avuto un tipo di sviluppo che 
si è mosso in modi relativa
mente autonomi rispetto al
le politiche nazionali. Oggi 
non è più così». 

— Questo vuol dire che il 
ruolo delle istituzioni loca
li, che è stato di grande ri
lievo anche ai fini dello svi
luppo economico e indu
striale, non può più essere 
quello di prima. Anche voi 
state perdendo peso e capa
cita di influire sui processi 
economici? 
•Guarda, c'è stata tutta 

una fase storica durante la 

quale i comuni emiliani si 
sono mossi con grande auto
nomia. Non si aspettava la 
normativa nazionale per at
trezzare le aree di sviluppo 
industriale. Praticamente o-
gni Comune emiliano ha fat
to la sua, creando le condi
zioni più favorevoli per l'in
sediamento. Ha poi favorito 
la creazione di consorzi e di 
tutti quei servizi alla produ
zione i cui costi erano alla 
sua portata. Ma oggi come 
può fare a riqualificare la 
forza lavoro in mobilità o a 
predisporre le condizioni 
perche i prodotti trovino 
spazi di mercato, che ne so in 
Cina o in Brasile? E oggi 1 
problemi sono questi*. 

— E allora? Ce ancora 

Domani Prato: il computer entra 
nella «fabbrica degli stracci» 

qualcosa che potete fare o 
tutto ormai dipende da al* 
tri? 
•Intanto noi facciamo tut

to quello che possiamo fare. 
La Regione ha istituito una 
rete di osservatori attraverso 
i quali teniamo sotto control
lo la domanda e l'offerta di 
lavoro. È il primo passo che 
può portare a un vero servi
zio regionale del lavoro. 
Stiamo poi studiando come 
intervenire, con il concorso 
di grossi istituti di credito in
dustriale, per garantire fi
nanziamenti alle imprese ai 
costi più bassi. Slamo già a 
buon punto e si dovrebbe 
concludere rapidamente E 
poi spendiamo molti soldi 
nelle sperimentazioni: In a-
gricoltura ad esempio stia
mo sperimentando di tutto, 
dal concimi più sofisticati al
le trappole sessuali per gli 
Insetti, per ridurne la noclvi-
tà. A parte naturalmente il 
gran lavoro, più tradizionale 
ma sempre essenziale, che 

riguarda l'assetto de! territo
rio, i trasporti, le strutture 
della vita civile: tutte cose 
che continuano ad avere im
patti diretti sulle attività e-
conomlche». 

— Voi siete, quasi per defi
nizione, la Regione che ha 
avuto e ha ancora il più al
to tasso di programmazio
ne della propria attività. 
Ma tutto quello che sta sue- . 
cedendo non vi induce an
che a ripensare la natura, il 
carattere che deve avere 
l'attività di programmazio
ne dell'ente pubblico? 

•Sì, la programmazione è 
indispensabile, ma bisogna 
cambiare il modo di farla. 
Non può più essere onnicom
prensiva, e perciò forse an
che velleitaria, come è stata 
quella del centro-sinistra e 
anche quella tentata nel pe
riodo della solidarietà nazio
nale. Si devono affrontare e 
sciogliere alcuni "nodi" della 
trasformazione. E noi cer
chiamo appunto di concen
trarci su questi nodi, che so
no poi quelli dei quali parla
vamo prima. Gli stessi del 
resto che vanno sciolti a li
vello nazionale. Questo vuol 
dire anche che dovremo ab
bandonare in qualche misu
ra la "parte bassa" della no
stra attività, quella più tra
dizionale e assistenziale. Be
ne in questi campi, e noi la
voriamo per promuoverlo, 
può fare il volontariato, l'im
pegno diretto della società 
civile. Siamo obbligati a pen
sare più In grande, a misu- , 
rare! e a gettare tutte le no
stre energie in sfide più alte*. 


